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Made by human


a mamma


«Nel cielo abbiamo una Madre.

Il cielo è aperto, il cielo ha un cuore!»

(Papa Benedetto XVI, 15 agosto 2005)


Introduzione

Quanto cielo c’è in terra? E quanta terra c’è in cielo? Dante sembra rispondere a questi interrogativi scrivendo il canto XXIII della Terza Cantica, uno fra i più belli della Divina Commedia, nel quale il Poeta cerca di descrivere al suo lettore quel che l’uomo non può vedere dalla terra, le verità del Paradiso: eppure nei versi di questo canto saranno proprio le immagini terrene a parlare del cielo e viceversa.

Nella continua insofferenza di non riuscire a trovare la giusta via per presentare le realtà celesti, Dante capirà verso dopo verso che le parole più adatte a descrivere questi misteri sono anche quelle più semplici, che magari anni prima aveva giurato di non usare ma alle quali sarà costretto a ricorrere.

È questo il canto più teneramente materno della Divina Commedia: dall’inizio alla fine la figura della madre è centrale per Dante, dal ricordo della propria a quella celeste. È infatti questo il canto del Trionfo di Cristo, ma soprattutto del Trionfo di Maria: i versi qui dedicati alla Vergine sono meravigliosi, per molti critici anche migliori della ben più celebre preghiera che chiude l’Opera.

È un canto nel quale sono coinvolti tutti i sensi: innanzitutto la vista, che impegnerà un Dante continuamente sollecitato da luminose visioni; poi il gusto, donato da quelle dape che lo sazieranno in maniera indecifrabile; l’udito, nell’ascolto inesprimibile dei canti dei beati e degli angeli; l’olfatto poi avvertirà l’odor dei gigli; infine, seppur in Paradiso, ci sarà spazio anche per il tatto, dato che la corporeità avrà grande parte in questi versi, i quali attesteranno la presenza corporale di Cristo e di Maria in cielo.

Sono qui presenti tutti i misteri del Credo cristiano, i dogmi creduti in terra e goduti in Cielo: rintracceremo in questi versi la Resurrezione e la Trasfigurazione, l’Incarnazione e l’Eucarestia, la Pentecoste e l’Ascensione, l’Annunciazione e perfino l’Assunzione di Maria con la sua Incoronazione in Cielo.

Dante proverà in tutti i modi a descrivere il Paradiso: continue similitudini e metafore, figure retoriche ardite, ricorrerà alla poetica dello Stilnovo, al recupero dei classici, invocherà le Muse, dipingerà il Paradiso con vari stili, facendosi prima impressionista e poi barocco, suonerà con i suoi versi un contrappunto musicale. Davvero potrà dire che questo è il poema sacro al quale ha posto mano e cielo e terra (Pd XV 1-2). Cercherà insomma di figurare il Paradiso, verbo che nella sua potenza evocativa indicherà al lettore la via per comprendere come guardare la terra cercando il cielo, come guardare il cielo cercando la terra, grazie e al di là dei propri sensi. Il Poeta si renderà tuttavia sempre più conto che tutto questo è insufficiente per esprimere le realtà celesti e alla fine tornerà lì dove aveva giurato di non andare: alla semplicità della lingua, alla più tenera parola di un figlio che chiama sua madre.


Anagogia

Dante stesso ci dice che la Divina Commedia deve essere letta come si legge la Bibbia: il Poeta è chiaro nell’indicare al suo lettore che la sua opera non si ferma alla lettera, ma contiene in sé una serie di significati ulteriori che devono essere ravvisati dal lettore.

I Padri della Chiesa e tutta la Scolastica insegnano che i sensi della Sacra Scrittura sono quattro, tesi riassumibile nel celebre distico di Sant’Agostino di Dacia: littera gesta docet, quid credas allegoria / moralis quid agas, quo tendas anagogia, ossia la lettera del testo insegna quanto avvenuto, l’allegoria ciò in cui credi, la morale ciò che fai, l’anagogia ciò verso cui tendi. Ogni parola della Bibbia deve essere letta attraverso questi quattro sensi: come scrive Dante stesso nel Convivio, oltre a quello letterale, il senso allegorico è veritade ascosa sotto bella menzogna, il senso morale è inteso ad utilitade del lettore e infine il quarto senso anagogico significa delle superne cose dell’etternal gloria (Cv II I 2-7). L’anagogia è quindi il discorso che conduce alle cose superiori, è quello che parla delle ricompense future e di ciò che c’è nei cieli, della vita che attende l’uomo nell’Aldilà. La Divina Commedia, al pari della Bibbia, contiene in sé tutti e quattro i sensi: l’ultimo, quello anagogico, etimologicamente del greco άναγωγιχός, anagoghicòs, che indica ciò che “conduce su”, “solleva”, è forse il più complicato da ravvisare e comprendere. Paradiso XXIII ce ne dà un sublime ed evidente esempio.

Nell’Epistola XIII, quella in cui Dante spiega a Cangrande della Scala, il signore di Verona al quale è dedicato il Paradiso, il significato della sua opera, il Poeta ritorna su questi quattro sensi affermando che il significato letterale non deve essere inteso solo come una fabula, una favola che non è realtà storica, ma al pari della Bibbia è esso stesso verità. Non è più quindi l’allegoria dei poeti, ma dei teologi, essa è reale, senza il velo della menzogna, quello che altrove chiamerà il manto delle favole (Cv II I 3): questo tipo di allegoria viene chiamata figura. In sostanza, quando Orazio scrive di Orfeo, la lettera della sua fabula non è reale, ma serve a far passare un pensiero, un concetto, una verità, pur non esistendo Orfeo e la storia che viene raccontata, essendo essa allegoria; invece quando la Bibbia racconta, ad esempio, di Sansone, essa parla di Cristo che si sacrifica, ma allo stesso modo Sansone ha verità storica, al pari di Cristo, appunto prefigurandolo.

La Divina Commedia funziona allo stesso modo: Virgilio è sì la Ragione di Dante, ma è anche il Virgilio storico, l’autore dell’Eneide. Tutto, o quasi, ciò che Dante racconta ha verità storica o almeno di una storicità letteraria (pensiamo ai centauri ad esempio), pur rimandando ad altro, a un significato ulteriore. Il viaggio dantesco nell’Aldilà ha questo valore: «all’opposto degli antichi poeti dell’oltretomba, i quali mostravano come reale la vita terrena e come umbratile quella sotterranea, in lui l’oltretomba è la vera realtà, il mondo terreno è soltanto umbra futurorum»2. Infatti scrivendo la sua Opera Dante a poco a poco comprende che non basta essere poeti per raccontare le verità del cielo. Tant’è che lo stesso Virgilio, quando i due pellegrini giungono ormai nel Paradiso Terrestre, luogo che il poeta mantovano non poteva conoscere, dichiara di non poter proseguire e ammette: se’ venuto in parte / dov’io per me più oltre non discerno (Pg XXVII 128-129); con le proprie capacità di autore classico Virgilio non può più riconoscere il cammino che resta, in sostanza da lì in poi alla Ragione devono sostituirsi la Rivelazione e la Fede, ossia Beatrice. La maestria dei poeti classici non basta più: deve venire in soccorso quindi la lettura biblica, i quattro sensi che rimandano ad altro, di cui il quarto è quello che guarda al Cielo.

L’insegnamento anagogico presente nelle Scritture, e nella Divina Commedia, getta un ponte sull’abisso che c’è tra i segni che vediamo nel mondo e i significati ulteriori ai quali essi rinviano nei cieli: la Realtà avrà in essa stessa sempre un’irresistibile insufficienza nei confronti della Verità ultima, ma il senso anagogico riempie di linguaggio il silenzio, di materia il vuoto.

Nei Vangeli di Matteo e Luca è Cristo stesso a proporre varie similitudini per rendere la verità del Cielo: simile factum est regnum caelorum, dice più volte ai suoi discepoli, il regno dei Cieli è simile al seminatore, al grano e alle zizzanie, al granello di senapa, al lievito nascosto, al tesoro nel campo, alla perla e alla rete3. In questi versi che ci apprestiamo a leggere Dante usa lo stesso procedimento e dà vita a tantissime similitudini per descrivere il cielo con la terra e viceversa.

Nel IV canto del Paradiso è Beatrice a spiegare che Dio deve parlare all’uomo con segni e figure sensibili per essere compreso, perché l’ingegno apprende solo da quanto si percepisce con i sensi:

Così parlar conviensi al vostro ingegno,

però che solo da sensato apprende

ciò che fa poscia d’intelletto degno.

Per questo la Scrittura condescende

a vostra facultate, e piedi e mano

attribuisce a Dio e altro intende (Pd IV 40-45)

Per questo la Bibbia presenta le essenze spirituali con immagini corporee e terrene, per avvicinarsi alla facultate degli uomini, ma con esse altro intende, significa altra cosa, un senso più profondo. È la teoria della conoscenza che parte da Aristotele e giunge alla Scolastica e sulla quale poggia tutta la visione della Divina Commedia, che attraverso figure sensibili vuole offrire il significato spirituale del destino dell’uomo.

Il canto XXIII del Paradiso si può considerare il migliore esempio di anagogia della Divina Commedia, perché in esso Dante “figura” le realtà celesti grazie a quelle terrene: le une non escludono le altre, giacché gli esempi terreni rimandano a delle realtà che hanno esse stesse verità storica. Qui forse la Divina Commedia diventa quella tëodia biblica alla quale Dante aspira sin dal primo verso: l’Opera non è solo quello che racconta, ma molto di più.

Per esprimere tutto questo prendiamo a prestito una bellissima espressione dello stesso Dante. Entrando nell’Empireo, l’ultimo Cielo nel quale egli contemplerà Dio, Beatrice spiega che quanto il pellegrino vedrà sarà necessariamente inesprimibile per l’uomo: il fiume, le faville luminose, i fiori son di lor vero umbriferi prefazi (Pd XXX 78), sono anticipazioni che adombrano altro, immagini che indicano con una realtà ciò che esse sono in verità. Tutto il canto XXIII è un “umbrifero prefazio”, lo è letterariamente e teologicamente; ma lo è anche liturgicamente, se pensiamo che il canto successivo, Paradiso XXIV, si aprirà proprio con la gran cena del benedetto Agnello.


Il giudizio della critica

Paradiso XXIII è un canto strutturalmente particolare, per posizione e contenuto: siamo nell’Ottavo Cielo, quello delle Stelle fisse, laddove Dante vede gli Spiriti Trionfanti; è quello che sta tra i sette cieli dei singoli pianeti e il Cielo Stellato, il firmamento, ed è quindi l’ultimo osservabile dall’uomo, è «il vallo divisorio, come lo chiamò il Busnelli, tra il visibile e l’invisibile, tra l’umano e il divino»4, una cesura tra fisica e metafisica, dopo la quale ci sono solo gli angeli e Dio. Materia complessa quella che si appresta ad affrontare il Poeta fiorentino: non è un caso che a questo Cielo Dante dedichi il maggior numero di canti, addirittura sei, dal XXII al XXVII, e che in questa serie il XXIII sia l’unico in cui il pellegrino non parla ma si limita a contemplare.

I versi che ci apprestiamo a leggere sono stati nei secoli sempre molto apprezzati dai dantisti che ne hanno rilevato maggiormente i tratti mistici piuttosto che quelli dottrinali: Pasquini ha definito Paradiso XXIII quale perfetta icona della Terza Cantica5 e Cosmo come «un canto tutto di contemplazione mistica interpunta da umani piccoli affetti»6; per Porena qui si ritrovano «non insegnamenti, non ragionamenti, non disquisizioni... non v’è che contemplazione»; sembra quasi che Dante, appena prima dei tre canti successivi che costituiranno il grande esame sulle virtù teologali, «abbia voluto riposare e far riposare chi lo segue, nei blandi incanti della fantasia e del sentimento»7; per Giuliani siamo di fronte al canto «più altamente poetico di tutta la Commedia»8. Momigliano da parte sua sottolinea «l’onda di religioso entusiasmo che solleva tutto il canto»9 e Perugi lo descrive come «una successione di visioni mistiche»10.

Non mancarono in realtà voci discordanti su alcuni passaggi: Tommaseo, come farà anche Chimenz, riconosceva «non già che anco qui non si notino certi ripieni o clausole men felici»11; lo stesso Porena segnalava alcune «distrazioni» del Poeta nella realizzazione del canto12; De Santis bollava le tante similitudini dantesche come «piccole liriche imperfettissime»13 in quanto non veramente descrittive ma quasi divagazione e compiacimento del Poeta; infine teologicamente pesa il giudizio di Balthasar, per il quale «il corteo trionfale di Cristo attraverso l’ottavo cielo è una scena fiacca»14.

Da parte sua Hollander ha per primo notato come questo canto sia “numerato” nel modo più propizio: «no, not twenty-three, but ninety»15, non è solo il ventitreesimo canto del Paradiso ma è il novantesimo di tutta la Divina Commedia. Sappiamo quanto il nove sia un numero altamente simbolico per Dante, legato all’idea che accompagni sempre Beatrice: dato che lo numero del tre è la radice del nove... e lo fattore per se medesimo de li miracoli è tre, cioè Padre e Figlio e Spirito Santo, allora Beatrice è uno nove, cioè uno miracolo, la cui radice... è solamente la mirabile Trinitade (Vn XXIX 3). Ecco che leggendo il novantesimo canto della Commedia e ciò che vi accade, costante opera della Trinità, si assisterà a un continuo miracolo. Essendo il novantesimo, dopo questo mancheranno dieci canti alla fine della Commedia e alla visione di Dio: saranno gli ultimi dieci vasi di latte, come sembra affermare Dante stesso nella prima delle sue Egloghe16, e questo riferimento incrociato darà chiarezza a tutta la questione della scrittura presente in questo canto.

Tema ricorrente in questi versi è l’ineffabilità delle realtà paradisiache che Dante ammette di non saper esprimere e descrivere al lettore: tra una mistica che la teologia chiama “apofatica”, la quale di fronte a realtà eccedenti si chiude rispettosamente nel silenzio, e una definita “catafatica”, che prova comunque a descrivere ricorrendo ad artifici letterari comunque insufficienti, Dante sembra inizialmente alternarle per poi scegliere una via di mezzo: appunto in questi versi, come vedremo, egli sta figurando il Paradiso.

Non saranno poche le difficoltà: nel canto ci sono diciassette hapax17, spia che la materia da trattare è ostica; si alternano dotti latinismi, come oblita e meare, e parole basse, come turbe o bobolce; ma colpisce anche la presenza di tante ripetizioni in versi contigui, come santo-santo (vv. 59-60), vider-vid’io (vv. 79-80), folgorate-folgóri (vv. 83-84), zaffiro-inzaffira (vv. 101-102) e parvenza-appariva (vv. 116-117); un Dante apparentemente impacciato che in questo canto sembra compiere errori da scolaro e non trovare le parole giuste per rendere ciò che ha di fronte. Il Poeta deve ricorrere a immagini: i campi semantici più utilizzati riguardano i temi alimentare, militare, marinaro, naturale, ma soprattutto famigliare18 e nello specifico materno. Il canto vive di temi ricorrenti che si sospendono e ritornano continuamente, con quello materno che apre e chiude le visioni come un tenero abbraccio, dalla prima similitudine dell’augello e i dolci nati fino alla descrizione dei beati come fantolin che tende le braccia verso la madre.

Delle quasi mille parole che compongono il canto, quella più utilizzata è comprensibilmente cielo, sei volte, poi cinque volte dolce (una volta al superlativo) e occhi, come anche vocaboli legati ai temi della luce, del vedere e della possanza. Spiccano i cinque quivi, come vedremo determinanti nella narrazione dantesca, e gli altrettanti su che fanno da contrappeso ai quattro giù, in quella continua dialettica tra terra e cielo che caratterizza questo canto. Quattro volte tornano parole legate al desiderio (disïando, disïanza, disïati, disiro), all’ardore (ardente, ardenti, ardesse, ardita) e al movimento (girar, girerommi, giro, girossi). A sé stante il tema del fuoco con sei occorrenze equilibrate tra foco, fiamma e folgore.

Paradiso XXIII è stato giustamente definito il canto dei tre trionfi, quello di Cristo, quello di Maria e quello di Pietro, ma non è un caso che colei alla quale sono dedicati il maggior numero di versi, ben quarantadue, quasi un terzo, è proprio la Vergine, rappresentando così Paradiso XXIII il culmine di quello che è stato opportunamente definito «poema mariano»19.

È questione dibattuta su chi siano i beati presenti in questo cielo Ottavo: se negli altri sette si presentano a Dante solo gli spiriti che hanno ricevuto influsso da quel singolo cielo (gli Amanti da Venere, i Combattenti da Marte, etc.), a molti dantisti pare strano che qui Dante non segua lo stesso principio e anticipi quello che avverrà più avanti, la completa visione di tutti i beati nella Candida Rosa. Le anime che hanno ricevuto gli influssi dall’Ottavo cielo sarebbero quindi le sole citate in questi canti: i tre Apostoli Pietro, Giovanni e Giacomo, Adamo, la Vergine Maria, la più alta delle creature, e Cristo nella sua umanità. Da parte nostra proporremo un’interpretazione più complessiva ma una cosa sembra essere chiara: «Il Canto XXIII del Paradiso segna il passaggio dalla rappresentazione dei beati distribuiti, per ragioni didattiche, nei sette cieli, alla visione di un Paradiso colto nella realtà teologica della sua unità»20.

I grandi dogmi del Cristianesimo sono descritti da Dante ma non in maniera liturgica e pedagogica, come i cristiani li vivono in terra, bensì in termini anagogici, facendo ricorso a elementi molto terreni: un frutto parlerà della Resurrezione, la luna e il sole della Trasfigurazione, Beatrice descriverà l’Incarnazione come una strada aperta e Dante che gusta le dape ci indicherà l’Eucarestia; la Natività sarà una rosa e la Pentecoste un prato di fiori, Cristo ascenderà sì, ma solo per aiutare il pellegrino. Per tutto il canto si avrà la stessa sensazione: «siamo nel divino, ma senza uscir dall’umano»21. Vedremo realizzato quanto creduto dalla devozione che i cristiani riservano da secoli a Maria: il suo trionfo in cielo canterà l’Annunciazione e, secoli prima la proclamazione del dogma da parte della Chiesa, anche la sua Assunzione.

Quello che accade in questo canto è qualcosa di straordinario: «Cristo, con la sua Chiesa, si fa incontro al Pellegrino; e dopo tanta guerra d’Inferno e scuola ascetica di Purgatorio, e conventuale liturgia di Paradiso, questa finalmente è la Chiesa trionfale, in vetta ad una trascendenza suprema... poesia degli spazi immensi, poesia del cielo notturno, mito della luna e delle stelle, poesia delle meteore, poesia del bel quadro compíto, nell’equilibrio perfetto, esultante della luce e dei volumi... il poeta rivive l’atto puro del suo indiarsi»22, del suo avvicinarsi a Dio divenendo via via partecipe della beatitudine divina.

Al di là di questa difficoltà della scrittura, di descrivere il Paradiso, tratto di mare troppo grande per la capacità letteraria di uomo solo, che non può paragonarsi alla dolce melodia degli angeli; al di là dell’incapacità di ricordare una visïone oblita e la necessità di figurarla, così da divenire lui stesso terra buona un giorno in cielo, ci sarà la poesia di Dante, che non manca mai di affascinare il lettore.

Alla fine del canto si tornerà effettivamente sulla terra, con Pietro e la Chiesa, la madre nella quale e grazie alla quale ogni cristiano è chiamato a vivere tutto questo in terra.


Ipocriti e golosi, Amanti e Combattenti

Come sempre avviene nella Divina Commedia, il canto che ci apprestiamo a leggere non è chiuso in sé ma, nel suo consueto gioco di corrispondenze, Dante istituisce innanzitutto una parentela orizzontale fra i canti XXIII delle tre cantiche. In tutti e tre il cielo e la terra dialogano: per contrasto all’Inferno, con gli ipocriti che indossano delle cappe di piombo pesantissime, esternamente dorate; come anelito nel Purgatorio, con i golosi affamati e smagriti che guardano in alto ai frutti degli alberi senza poterli mangiare; come godimento infine nel Paradiso, con il cielo e la terra che si richiamano continuamente.

Molti elementi e temi legano in maniera articolata i tre canti: se Paradiso XXIII è il canto del trionfo di Cristo attraverso la sua morte e Resurrezione, in Inferno XXIII troviamo chi quella morte l’ha caldeggiata, Caifa crucifisso in terra con tre pali, condannato a un etterno essilio insieme al concilio / che fu per li Giudei mala sementa, il Sinedrio che condannò Gesù a morte; in Paradiso al contrario trionfa Pietro con l’antico e col novo concilio dei beati, uscito da lo essilio / di Babillòn. Su questo tema in Purgatorio l’albero è chiaro riferimento a quello edenico, che iniziò l’esilio dell’uomo dal Paradiso Terrestre, e al peccato riscattato proprio con la Croce.

L’ambientazione paradisiaca è identica a quella di Purgatorio XXIII, che inizia con un uccellino per la fronda verde in maniera del tutto simile a l’augello intra l’amate fronde di questo canto.

Alcuni vocaboli tornano insistentemente nei tre canti: Maria che si dipinse negli occhi di Dante e gli ipocriti descritti come gente dipinta per via delle cappe dorate; il cammin fatto nella cornice del Purgatorio e quello reciso del Paradiso perché Dante non riesce a “ridurre a mente”, a ricordare, come chiede anche Forese all’amico; la turba dei golosi e le turbe dei beati in cielo; il faticoso manto delle cappe degli ipocriti e lo real manto dell’Empireo, il diletto lasciato a Dante dal Regina Coeli dei beati e dal Labïa mëa Domine dei golosi.

Sono presenti nei tre canti XXIII dei temi comuni: innanzitutto quello famigliare, che vede Beatrice madre e cara, come Virgilio è descritto come la madre ch’al romore è desta nella bolgia infernale e come padre caro sulla cornice purgatoriale; ma c’è soprattutto il tema del nutrimento che oppone il digiunar dei golosi alle dape paradisiache: lì da bere c’era il dolce assenzo d’i martìri, qui il latte lor dolcissimo delle Muse, lì si sentiva l’odor d’un pomo, qui l’odor dei gigli.

Tema importante è anche quello della corporeità: dalla pesantezza del piombo infernale alla magrezza dei golosi, fino alla vera carne del pellegrino Dante in Purgatorio, come quella di Cristo e Maria, asceso e assunta in cielo in corpo e anima.

Infine ci sembra sia fondativo dei tre canti XXIII il tema della vista e della conseguente conoscenza: in Inferno gli ipocriti per definizione fanno vedere altra cosa di loro stessi; in Purgatorio i golosi si mostrano a Dante smagriti e avremo la spiegazione del perché un’anima possa mostrare segni fisici, non a caso proprio con il verbo figurare; qui in Paradiso infine il vedere “altro” è tema di fondo nel tentativo anagogico di rappresentare le verità del cielo.

Oltre a quelli paralleli delle altre cantiche, questo canto ha numerosi rimandi con altri due canti paradisiaci, il primo dei quali è Paradiso IX: il canto nono – non a caso – è quello degli spiriti Amanti, di Raab, e ci stupirà vedere quanto avrà in comune con il canto di Maria, tanto che verso dopo verso vedremo sempre più vicine le due donne, la meretrice e la vergine.

Grande parentela c’è poi con Paradiso XIV: nel cielo di Marte fra gli spiriti Combattenti, il rischiararsi del cielo, la similitudine del prato di fiori così simile a quella delle minuzie d’i corpi, il pulviscolo atmosferico che moversi per lo raggio, i beati definiti candori; e ancora, le melodie degli angeli e dei beati, i canti pasquali del Regina Coeli e del Resurgi e Vinci, ma su tutto il discorso sull’anima dell’uomo come sustanzia e la luce onde s’infiora che rimarrà con i beati dopo il Giudizio, non solo per il desiderio personale ma ma per le mamme / per li padri e per li altri che fuor cari, ponendo sempre al centro questo decisivo ruolo materno. Non è un caso che questi due canti paradisiaci, il XIV e il XXIII, siano quelli che contengono il maggior numero di similitudini in tutta la Terza Cantica: è qui che Dante tenterà di far comprendere al suo lettore cos’è il cielo, cosa lo aspetta nell’Aldilà, e non potrà non farlo senza immagini terrene e familiari.

Infine ci sarà una curiosa parentela con il canto IV dell’Inferno, quello del Limbo: ancora l’immagine del prato guiderà la suggestione che unirà i due canti e se in Inferno Dante dichiarerà la propria filiazione letteraria con la classicità, in Paradiso affermerà un’altra filiazione, quella con il cielo ed evidentemente con Maria.

In questa dialettica tra cielo e terra, dopo la salita attraverso le prime sette spere, il canto XXII del Paradiso si era chiuso con uno sguardo retrospettivo di Dante al suo cammino, sino all’inizio, al globo dal quale era partito, che il pellegrino vede ora misero, tal, ch’io sorrisi del suo vil sembiante (vv. 133-135). Prima di giungere in questo Cielo Ottavo, Dante dà un ultimo sguardo alla Terra:

L’aiuola che ci fa tanto feroci,

volgendom’ io con li etterni Gemelli,

tutta m’apparve da’ colli a le foci;

poscia rivolsi li occhi a li occhi belli (Pd XXII 151-154)

Dante si rende conto di essere appena entrato nella costellazione dei Gemelli, quella in cui si trovava il Sole al momento della sua nascita, tra il 13 maggio e il 14 giugno del 1265. Quello è il lume pregno / di gran virtù, dal quale io riconosco / tutto, qual che si sia, il mio ingegno (vv. 112-114). Dante è sempre stato convinto di dover molto alla costellazione sotto i cui influssi egli è nato e già dalla fine del canto precedente egli ritorna alla sua nascita: non stupirà quindi di ritrovare sin da subito in Paradiso XXIII riferimenti al rapporto madre-figlio, che Dante non personalizza apertamente ma che rintracciamo nei suoi versi.

L’ultimo atto di Dante in Paradiso XXII è quello di riportare li occhi a li occhi belli, i suoi occhi cercano quelli di Beatrice: proprio con la descrizione di questi ultimi che guardano in alto, verso un sole nascente, si apre ora il canto XXIII.


L’augello e i dolci nati

Tanto si è scritto sulle similitudini nella Divina Commedia23: per tutta l’Opera esse sono per Dante una via quasi obbligata per cercare di riportare al lettore un’esperienza, quella dell’Aldilà, che è evidentemente fuori dal comune, ma allo stesso tempo non sono mai solo ornative bensì sostanziali, tanto che a volte non è chiaro quale sia il membro principale e il secondario, quale parte della similitudine sia posta all’attenzione del lettore, il figurante o il figurato, la protasi (come...) o l’apodosi (così...), ciò che Dante “vede” o ciò che richiama con i suoi versi.

Nelle similitudini della prima parte del canto XXIII è massiccio il ricordo dei classici, dalle amate fronde di Stazio alla luna fra le stelle oraziana, dai virgiliani dolci nati delle Georgiche alla notte che nasconde i colori nell’Eneide, tanto che per Paradiso XXIII si è parlato a ragione di «entusiasmo umanistico»24
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